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N «Grazie per il fuoco» Mario Benedetti 
dice di una ragazza che turbava i sonni al 
protagonista che bisognava restituirla al 

Sadreterno perchè «aveva un difetto di fab-
ricazione a: era straordinariamente bella e 

strepitosamente scema. Chissà che lettera di 
protesta bisognerebbe scrivere, a questo pun
to, per la Roma e l'Inter, che non sono nem
meno belle. I difetti di fabbricazione, qui, non 
si contano nemmeno più: sembrano gli aerei 
« Caproni » della guerra scorsa. Un tipo di 
aereo che era stato progettato in tempo di pa
ce per la Svezia: progettato bene, tenendo con
to delle leghe metalliche che gli svedesi avreb
bero usato, dei tipi di carburante con i quali li 
avrebbero alimentati eccetera. Però venne la 

l'eroe della domenica 
guerra, con la Svezia non se ne fece più nien
te e i progetti vennero utilizzati — cosi come 
erano — per l'aviazione italiana. Così come era
no: cioè senza modificare l calcoli delle leghe 
metalliche, del carburante eccetera. Per cui ve
nivano fuori degli aerei bellissimi a vedersi, ma 
con un difetto- che cadevano appena si solle
vavano da terra. Così l'Inter e la Roma di que
st'anno: sono state progettate in modo che fos
sero belle a vedersi; peccato che non giocano. 
Hanno tutto per essere scambiate per squadre 
di calcio — magliette e terzini, mutandine e cen

travanti, calzettoni e mediani di spinta e di fre
no, medico sociale e mezzeali — e finché l'ar
bitro non fischia l'inizio della partita uno pen
sa «che bella squadra»; poi l'arbitro fischia e 
uno non lo pensa più: sono ridotte loro che 
puntavano allo scudetto, a non battere nem
meno l'Atalanta e la Ternana che puntavano a 
non retrocedere e non ce la fanno. O meglio: 
qualche • speranza di farcela gliela sta dando 
proprio la Roma, che avendo sbagliato leghe 
metalliche e carburante, adesso è lì che cerca 
di fare un atterraggio di fortuna proprio sulle 

loro tate: Atalanta, Sampdorla e Vicenza 19 
punti, Roma 20. Per una di queste quattro c'è 
un posto in serie B. Niente di male, intendia
moci: in serie B si sta esattamente come in se
rie A. Anzi: il mio Genoa, che in serie B ci si 
è costruito una villetta dove passa interi anni, 
ci sta meglio che in A: riceve piti ospiti pagan
ti. Però, ecco, se pensiamo che c'è mancato 
poco che si scatenasse la guerra tra nord e 
sud proprio perchè una volta la Roma non ave
va battuto l'Inter e a momenti la colpa veniva 
data a Garibaldi, viene da ridere: è difetto di 
fabbricazione. E si riscontrano tanto a nord 
come a sud, a Roma come a Milano, 
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Rossoneri e bsancazzurri, galvanizzati dalla sconfitta della Juventus, si impongono in trasferta 

MILAN DA SCUDETTO. MA LA LAZIO NON CEDE 
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m Dilaga a Marassi la squadra di Rocco (4-1) 

Rivera sale in cattedra 
e la Samp è travolta 

Il capitano rossonero, autore di una grande prova, ha anche aperto le marcature 
Doppietta dell9ottimo Bigon e rete di Biasiolo - // gol dei liguri realizzato da Salvi 

**& 

SAMPDORIA-MILAN — Nelle due foto i primi due gol della larga vittoria rossonera a Marassi. A sinistra, Rivera realizza con un gran 
tiro di sinistro; a destra, Bigon segna di testa con un perfetto stacco. 

MARCATORI: Rivera (IH) al 
7'; Salvi (S) al 21* e Bigon 
(IH) al 2V del p.t.; Biasio-
Io (IVI) al 3' e Bigon (M) al 
24* della ripresa. 

SAMPDORIA: Cacciatori fr—; 
Saniin 7, Rossinelli 6; Ne-
grisolo 5 (Sabatini dall'8' 
della ripresa 6), Prlni 5, 
Lippi 5; Salvi 6,5, Lodetti 
6. Petrini 6+, Boni 6, Ba-
dianl 6,5. 

MILAN: Belli 6; Anqulllettl 
6—; Sabadinl 6,5; Dolci 6—, 
Schnellinger 5, Biasiolo 6,5; 
Sogliano 6 (Rosato dal 31' 
della ripresa, n.g.), Benetti 
6. Bigon 7, Rivera 8, Chia
mai 6—. 

ARBITRO: Gonella, di Torino 
6,5. 
NOTE: spettatori quaranta

mila circa, di cui 31.227 pa
ganti, per un incasso di lire 
79.585.500. Controllo antidoping 
per Cacciatori, Salvi, Boni, 
Anquilletti, Biasiolo, Rosato; 
ammoniti Dolci e Petrini. Pri
ma dell'inizio dell'incontro so
no state consegnate medaglie 
d'oro da parte della tifoseria 
blucerchiata all'ex sampdoria-
no Benetti, dai dirigenti del
la Sampdorla a Salvi per la 
sua 200* partita in serie A e 
da Milan e Sampdorla a Lo
detti, per la sua 300* battaglia 
nella massima divisione, con 
la maglia delle due squadre. 

In uno scontro fra due gio
catori, Rossinelli ha riportato 
una contusione parietale e 
Cacciatori una lussazione alla 
spalla destra. 

Prezioso successo della compagine di Maestrali! ( l -O) 

II Cagliari ancora battuto in casa 
i tifosi delusi invocano Scopigno 
Ha deciso un gol di Garlaschelli ai 36' del primo tempo - La squadra-rivelazione ha infranto una lunga tradizione avversa 

MARCATORE: Garlaschelli al 
36' del p.t. 

LAZIO: PullcI 8; Polente» 7, 
Martini 7; Wilson 7+, Oddi 
6+, Nanni 6 -f-; Garlaschelli 
8, Re Cecconi 6+, China-
glia 7, FrusUIupi 6+, Man-
servisl 6-f. N. 12: Chini; 13: 
Moschlno. 

CAGLIARI: Albertosi 7; Lama-
gnl 5, Mancin 6-f-; Cera 5, 
Niccolal 6+, TomasUii 6; 
Nenè 6+, Roffl 6+ , Gorl 6+, 
Brugnera 6, Riva 6-f. N. 12: 
Copparonl; 13: Lombardi. 

ARBITRO: Motta, di Monza 

" DALL'INVIATO 
CAGLIARI, 8 aprile 

La Lazio ha infranto anche 
a Cagliari una tradizione osti
le che, dalla stagione 1962-63, 
non l'aveva mai veduta raci
molare neppure un punticino; 
e questa vittoria al S. Elia 
per 1-0 su Riva e compagni, 
non fa altro che ribadire il 
suo ruolo di squadra rivela
zione di questo entusiasman
te torneo. 

Ma c'è di più: il secondo 
posto in classifica è suo di 
diritto (grazie anche al capi
tombolo di ieri della Juve a 
Firenze), il che le permette
rà di dare, fino all'ultimo, fi
lo da torcere al blasonato Mi
lan nella lotta per lo scudetto. 
(Fra due domeniche ci sarà 
lo scontro diretto all'Olimpi
co e tutto può succedere...) 

E se l'Impresa di Chinaglia 
e compagni conferma un'ce-
scalation» che ha visto, du
rante il loro cammino, i bian-
cazzurri rompere la serie ne
ra dapprima a Firenze (dura
va da 17 anni), poi a Vicenza 
(dopo 15 anni) e fare l'«en 
plein» nel derby con la Ro
ma dopo un ventennio, biso
gna anche dire che al S. Elia 
i biancazzurrì non hanno gio
cato una partita entusiasman
te, ma solo giudiziosa. 

E' certo, comunque, che il 
peso della responsabilità ha 
finito per influire non poco 
sui laziali, anche se il Caglia
ri è apparso la copia sfuoca
ta dello squadrone che con
quistò il titolo di campione e 
le sue manovre hanno sem
pre avuto l'impronta dell'im
provvisazione, con un Riva 
che era si galvanizzato dai 
quattro gol con il Lussem
burgo, ma che è riuscito ad 
esprimersi soltanto su... puni
zioni, quando all'ir del pri
mo tempo ha mandato la pal
la a stamparsi sulla base del 
palo destro della porta dife
sa da Pulici. 

Il centrocampo dei biancaz
zurrì ha comunque retto ab
bastanza bene, soprattutto nel
la seconda parte della parti
ta, allorché il disperato tenta
tivo dei rossoblu di riacciuf

fare il risultato, ha coinciso 
con il calo di Re Cecconi in
fortunato. 

Ma a questo punto, Pulici 
è diventato il vero protagoni
sta dell'incontro, producendo
si, su incursioni di Riva e di 
Gori, in interventi di classe, 
che hanno salvato la vittoria 
alla Lazio. 

Azzeccata è stata, da parte 
di Maestrelli, la mossa di 
piazzare Polentes su Riva, il 
che ha dato vita ad un duel
lo entusiasmante, nel quale 
spesso il terzino ha avuto la 
meglio. Meno indovinata la 
marcatura Nanni-Roffi: la gio
vane mezzala cagliaritana, se 
fosse stata in possesso di una 
maggiore esperienza, avrebbe 
potuto creare se/i pericoli per 
la difesa biancazzurra. 

Il gol è poi nato da un gros
so « buco » di Cera, al 36' del 
primo tempo: veloce azione 
di contropiede dei laziali, 
Manservisi serve di tacco Mar
tini (una vera spina nel fian
co del Cagliari) che crossa a 
mezza altezza, Cera a liscia», 
Chinaglia non aggancia, ma è 
pronto Garlaschelli che elu
dendo il suo «angelo custo
de», Lamagni, fa secco Al
bertosi sulla destra. 

Da questo momento i rosso
blu tentano di costruire, co
me la tessera di un mosaico, 
i presupposti per la rimonta, 
ma manca poco che al 40', su 
capovolgimento veloce di fron
te, Chinaglia non raddoppi: 
il suo tiro è alle stelle. 

TOTO 
Cegliari-Uxi© 
Inter-Atalanta 
Palermo-Vicenza 

Roma-Ternana 
Torino-Bologna 

Verona Napoli 

Ascoli-Genoa 
Como-Seri 
Foggia-Cesena 

Mentore-Vare** 

Reggiana-Locco 
Padova-Cremonese 

Lecce-Messina 

X 

1 

X 

1 
1 

X 

X 

1 

X 
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Il monUpiemi e di 1 miliar
do 56.911.39» lire. 

Ai 54 « 13 » vanno lire • 
milioni Tfo.aOO; ai 1.424 
« 12 » lira 325.400. 

| Nella ripresa la Lazio pre
senta Re Cecconi incerottato 
al sopracciglio sinistro (per 
un precedente scontro con Ne
nè), mentre le formazioni re
stano invariate. Ma si vede 
chiaramente che il rendimen
to del forte biondo biancaz-
zurro è calato, proprio a cau
sa dell'infortunio, anche se 
egli non demorderà mai. E co
si il lavoro di filtro del cen
trocampo laziale aumenta e 
altrettanto dicasi per la re
troguardia. 

Ma c'è anche da dire che 
le azioni di contropiede dei 
biancazzurrì hanno fatto su
dare non poco Albertosi. Al 
16', Re Cecconi serve China-
glia che smista a Frustalu-
pi il quale ha davanti a sé 
soltanto Albertosi. Ma il cen
trocampista sbaglia malamen
te spedendo alto sulla tra
versa. Al 20' sarà Nanni a 
far compiere una prodezza ad 
Albertosi che riesce a devia
re in angolo un potente tiro 
del mediano. Un minuto do
po Riva si sbraccia in prote
ste. ritenendo un « mano » di 
Wilson, in area, fallo da ri
gore, mentre era stato del tut
to involontario, il che gli co
sterà anche una ammonizio
ne. (Ed essendo già diffidato, 
forse non potrà giocare con
tro il Milan). 

Ed al 24' ecco il primo, ve
ro pericolo per la Lazio. Su 
un cross di Cera, Riva tenta 
l'«incornata», ma Polentes lo 
contrasta, il pallone finisce 
col rimbalzare davanti a Pu
lici e sta per scavalcarlo, ma 
il portiere, con un guizzo fe
lino, riesce a salvare in cor
ner. Il guardiano lazia1^ si 
ripeterà in altre due occa
sioni, una delle quali avreb
be potuto voler dire il pa
reggio per 1 sardi: al 27* to
glie la palla dai piedi di Nic-
colai; al 41' esce difettosamen
te su Riva che rovescia, ma 
Wilson salva di testa, e al 
42* para, con un gran tuffo, 
un bolide scagliato da Gori, 
da poco oltre il dischetto del 
rigore (da registrare che al 
30' un gran tiro di sinkiro 
di Chinaglia aveva messo in 
difficoltà Albertosi, che si era 
salvato di pugno). 

Insomma una vittoria me
ritata quella dei biancazzur-
ri, mentre è apparso eviden
te che al Cagliari non bastano 
il solo Riva o Albertosi con 
l'innesto dei due giovani La-
magni e Roffl; per la prossi
ma stagione i rossoblu do
vranno essere rivisti in mol
ti dei loro punti-cardine. 

AI termine dell'incontro, ap
plausi polemici all'indirizzo 
di Scopigno e invocazioni per 
un pronto suo ritorno alla 
guida della squadra, al posto 
di Fabbri. 

Giuliano Antognoli 

CAGLIARI-LAZIO — Vano il tuffo di Albertosi: la palla Vincent* di Geriatcheili * ormai nel tacco. 

Maestrelli pensa al confronto con la capolista 

«Nemmeno i rossoneri 
ci preoccupano troppo; 

SERVIZIO 
CAGLIARI, 8 aprile 

C'è poco da fare: quando ci 
si Uova di fronte ad una 
squadra che gioca a tutta bir
ra al centrocampo, il Cagliari 
si siede; e così è staio anche 
questa volta. Certo che una 
sconfitta in casa scotta so
prattutto per il fatto che la 
squadra sarda non ha ancora 
raggiunto il minimo necessa
rio di punti per la matema
tica salvezza. Scotta a Fab
bri, il quale ha elogiato il 
comportamento del Cagliari 
nel secondo tempo, non man
cando di puntualizzare anche 
la buona dose di sfortuna che 
il Cagliari si è portata dietro. 

0 Ho visto una Lazio in ot
tima forma — ha detto il mi
ster rossoblu — ma certamen
te un pareggio non sarebbe 
stato immeritato soprattutto 
per la generosità con la qua
le la mia squadra ha affron
tato gli avversari nel secon

do tempo». Dello stesso avvi
so è il neopresidente Africa, 
che ha tenuto a sottolineare 
la reale volontà che esiste, a 
tutti i livelli, di rinnovare e 
rilanciare la squadra al più 
presto. 

Dall'altra sponda, quella la
ziale, il primo a rompere il 
ghiaccio è stato il presidente 
Lenzini, seguito a ruota dal
l'allenatore Maestrelli. Il pri
mo ha detto in sostanza di 
essere soddisfatto per la non 
facile vittoria sul Cagliari e 
che ora rimane il confronto 
diretto con il Milan che, con 
la magistrale figura di oggi, 
impensierisce ancora di più. 

Maestrelli, dal canto suo, 
ha detto: ti Questo Cagliari, 
anche se affannato e sover
chiato da mille beghe, è pur 
sempre imprevedibile, tanto 
che a un certo moménto ab
biamo temuto per il pareg
gio. Grande partita quella di 
Riva; se avesse segnato quel
la punizione non so veramen

te come sarebbe andata a fi
nire. Per quanto concerne la 
Lazio non posso che far ri
marcare l'eccellente prestazio
ne di Wilson a proposito del 
quale sarebbe già ora che nel-
te alte sfere si accorgessero 
di lui. Abbiamo tenuto bene 
al centrocampo nonostante lo 
infortunio occorso a Re Cec
coni. Potevamo segnare qual
che altro gol, ma comunque 
il risultato mi sembra giu
sto». 

Date le prossime scadenze 
che attendono la Lazio, Mae
strelli ha tenuto a sottolinea
re che nel confronto diretto 
con U Milan giocheranno il 
tutto per tutto. «Sappiamo 
che è un compito veramente 
arduo anche perchè il Milan 
t una grossa squadra e in 
grande forma, ma pensiamo 
di confrontarci senza troppi 
pensieri». Come dire uomo 
avvisato... 

Paolo Pisano 

DALL'INVIATO 
GENOVA, 8 aprile 

Con un Rivera così il Mi
lan, di scudetti, ne meritereb
be due. Un Rivera colossale, 
fuori da ogni misura e da 
ogni possibile confronto. Un 
Rivera che riconcilia con il 
foot-ball anche il più arrabbia
to degli oppositori. Il povero 
Negrisolo (uno, si badi, che 
in casa blucerchiata non è 
certo l'ultimo degli arrivati) 
che aveva l'incombenza di 
stargli nei pressi e di incro
ciargli i sentieri ne è uscito 
così frastornato e così dichia
ratamente impotente a porre 
in qualche modo rimedio a 
tanta classe straripante, che 
in apertura di ripresa ha do
vuto essere dirottato ad altri 
compiti e ad un certo punto 
addirittura sostituito. Non più 
e meglio di lui ha però po
tuto fare il ringhiente Prini, 
che lo ha nell'ardua mansione 
rilevato. 

Rlvera oggi non si poteva 
fermare, e Rivera appunto, 
fra gli applausi a scena aper
ta di un pubblico divertito, e 
dunque in certo qual modo 
riconoscente, ha continuato 
imperterrito il suo recital al
meno fino a che l'ha ritenuto 
opportuno. Fino al goal, cioè, 
dell'assoluta tranquillità; poi, 
anche giustamente un poco 
beandosene, ha mollato i pap
pafichi e si è ritirato nelle sue 
stanze a meditar, magari, sul
le prossime battaglie, e sulle 
auspicate fortune, che ancora 
l'attendono. 

Colossale Rivera, colossale, 
si capisce il Milan. Che sulla 
classe, e sulla vena, del suo 
capitano misura da sempre il 
suo rendimento. Oggi poi, per 
la felicissima occasione, aveva 
ad esaltarlo, un particolare, 
comprensibile motivo in più. 
La Juve aveva, contro ogni at
tesa, perso l'anticipo di Fi
renze e, vincendo a Marassi, 
si sarebbe dunque spalancata 
davanti al Milan la strada del
lo scudetto. Guai a non co
gliere la palla al balzo, guai 
a non sfruttare subito le cir
costanze. Ci sarebbe pur sem
pre stata anche la Lazio, su 
quella strada, ma per ora a 
contare era la Juventus; alla 
Lazio, nell'eventualità, ci sa
rebbe stato tempo di pensare 
poi. 

Al Milan dunque non resta
vano alternative: per avvici
narsi in modo definitivo al 
titolo avrebbe dovuto batte
re la Sampdoria, e a quel
l'unica possibilità si è avven
tato, con tutta la perfetta 
coscienza dei suoi mezzi, col 
suo foot-ball schietto, col suo 
incontenibile Rivera. E tanto 
di guadagnato, in fondo, se 
la Sampdoria avesse saputo 
mostrarsi all'altezza, se fosse 
riuscita insomma ad oppor
re volontà a volontà, gioco al 
gioco. Avrebbe in quel caso 
ulteriormente legittimato le 
sue ambizioni, ne sarebbe si
curamente uscita una parti
ta bella in tutti i sensi, com
battuta, leale, divertente. Giu
sto quello che al Marassi è 
puntualmente successo. 

Il Milan non ha davvero 
tardato a mostrare le sue in
tenzioni, e la Samp, senza 
iattanza ma anche senza a-
prioristiche rinunce, ha subi
to accettato il contradditto
rio proprio sul, tema che il 
forte avversario le propone
va, quello del gioco privo di 
espedienti o di falsi scopi. 

Una Sampdoria, tra l'altro, 
forse mai così bene assorti
ta, così rapida, così frizzan
te, così bella ed armonica. 
Una Sampdoria, che a veder
la macinar foot-ball con tan
ta naturale disinvoltura, uno 
si chiede sgomento come pos
sa essere arrivata a dover lot
tare per non retrocedere. Una 
Sampdoria, dunque, che non 
si spaventa di tenere dialogo 
col Milan, che gioca, a tratti 
magari subisce, ma risponde, 
contra, ribatte, attacca a sua 
volta. Non ha però, questa 
Sampdoria, un Rivera, ed è 
dunque ineluttabile che, alla 
fine, debba cedere. Senza ver
gognarsene comunque, che il 
suo dovere l'ha pur fatto tut
to, e senza paure, che su quel 
metro in B sicuramente non 
si va. 

Il Milan, dicevamo, con quel 
Rivera, ha lasciato giusto la 
impressione di chi non può 
esimersene. Autoritario e tran
quillo ad un tempo, sicuro 
sempre di poter arrivare in 

ogni modo e in ogni momen
to al dunque. Se l'avversario, 
insomma, ad un certo pun
to lo raggiunge, basta preme
re un poco sull'acceleratore e 
la situazione è subito rista
bilita; se può anche solo in 
lontana prospettiva intravve-
dersi l'eventualità di possibi
li sorprese, s'accende il talen
to ispirato di Rivera ed è il 
categorico rien ne va plus. 
Se Chiarugi s'inciucchisce in 
dribbling puntualmente folli 
con Santin, che non gliene 
perdona una, Rivera provve
de ad emarginarlo senza dar 
nell'occhio e ad esaltare nel 
contempo Bigon; se Benetti 
non azzecca la grande gior
nata, ecco chiamato in causa, 
subito sollecitato al meglio, 
il prode Biasiolo; se Schnel
linger perde paurosamente 
colpi, e tutta la difesa dun
que spesso qua e là mostra 
la corda (al punto da far 
correre raggelanti brividi a 
Belli spesso salvato dalla idio
sincrasia risaputa dei blucer-
chiati al tiro), basta il velo
cissimo Sabadini a rovesciar 
d'acchito la medaglia, a far 
dimenticare, o comunque a 
non far pesare, quella corda 
un poco lisa. 

Un Milan dunque che può 
anche non essere qua e là 
perfetto, ma che ruota armo
nico, autoritario e sicuro at
torno al suo perno, sicura
mente unico di questi tempi 
e da queste nostre parti. Co
me potrebbe bastare a dirlo 
la sola cronaca dei gol, di 
quelli fatti e di quelli sba
gliati di un niente. 

Il primo, subito in apertu
ra, a.ferri ancora praticamen
te freddi. Al 7' è Bigon, a 
tre quarti campo da parte 
blucerchiata, approfitta di un 
grosso errore di Negrisolo e, 
palla al piede, stende la fal
cata sulla destra; come vede 
Rivera che l'affianca al cen
tro, tempestivo lo serve. Ra
pido il controllo del « capita
no », preciso e perentorio il 
suo sinistro: palla tra palo 
e portiere ed è l'1-O. 

Ancora Rivera alla ribalta 
al 13': calcio di punizione di 

tutta furbizia per Chiarugi 
scattato al di là della barrie
ra, tiro in corsa e gol che 
l'arbitro annulla per sospetta 
partenza in fuorigioco. Passa 
un minuto e Chiarugi cerca 
la rivincita con una grande 
rovesciata al volo su cross 
di Dolci dalla sinistra: alto di 
una spanna scarsa. 

Stupendo dribbling aereo 
di Rivera al 17' e deliziosa 
palla-goal per Bigon messo 
per le spicce a terra da Pri
ni. Insensibile l'arbitro e si 
arriva al 21', al pareggio del
la Samp: calcio di punizio
ne battuto corto da Badiani 
per Lodetti, cross in diago
nale per Salvi che sguscia 
dietro l'immobile Anquilletti 
e, di piatto, prende netto 
sull'anticipo l'allibito Belli. 

Distanze ristabilite al 27': 
perfetto cross di Rivera dalla 
destra, perfetto stacco a 
centroarea di Bigon: pal
la a parabola diabolica ver
so l'incrocio dei pali, Cac
ciatori sta a vedere e la 
palla del 2-1 si infila giusto 
nel sette. 

La partita piace, il pub
blico invoca a gran voce il 
suo indiscusso protagonista, 
e Rivera Io ripaga con finez
ze di un altro mondo. Tra 
l'una e l'altra di queste fi
nezze c'è però Anquilletti che, 
al 32' maltratta Salvi in area 
al momento del tiro: anche 
questa volta l'arbitro zitto. 

Tris rossonero al 3' della 
ripresa: cross di Chiarugi, 
Badiani sbaglia l'intervento, 
Biasolo al volo, gran goal. 
L'unico, a ben vedere, senza 
il determinante zampino di 
Rivera. 

Eccolo, Rivera, come sem
pre grandioso, al 24': palla 
controllata in corsa, clamoro
so tunnel a Lippi, pallone 
ripreso dietro l'avversarlo e 
dirottato sul liberissimo Bi
gon che, a colpo sicuro, fir
ma il poker. Consumata la 
doverosa razione d'applausi 
si può anche andare. La 
partita ha detto tutto. E non 
è stato davvero poco. 

Bruno Panzera 

Spogliatoi di Marassi 

Tutti d'accordo: 
Milan grandissimo 

DAL CORRISPONDENTE 
GENOVA, 8 aprile 

« La Sampdoria si salve
rà»! 

Con questa semplice e cer
tamente impegnativa affer
mazione, Heriberto Herrera 
ha inteso rispondere in una 
volta alle numerose doman
de sul pesante risultato ne
gativo di oggi, sulla vittoria 
del Vicenza che non ci vo
leva, sulla situazione sempre 
pericolosa per la squadra ge
novese. E naturalmente, co
m'è suo corretto costume, 
l'allenatore blucerchiato ha 
spiegato il perchè della sua 
sicurezza. 

«Signori — ha detto — 
un Milan così è da fanta
scienza; un Rivera così è 
da antologia; un Bigon così 
non se lo sognava neppure 
Rocco. E' una squadra for
tissima. Eppure il risultato 
è ugualmente troppo pesan-

I te per noi; non meritavamo 
di perdere con un tale scar
to di reti. E mi spiego: ab
biamo preso un gol a fred
do e su grave errore che non 
si può certo concedere a un 
Milan in piena salute come 
era questo di Marassi. Ab
biamo reagito, abbiamo pa
reggiato e avremmo potuto 
anche andare in vantaggio, 
non dico per l'atterramento 
in area di Salvi, ma per l'a
zione lineare fra lo stesso 
Salvi e Badiani, sciupata con 
un tiro fiacco. Abbiamo su
bito un altro gol un po' 
strano perchè tutti sono ri
masti fermi a guardare e 
poi nuovamente a freddo, in 
inizio di ripresa, il terzo che 
ci ha tagliato le gambe, e 

da quel momento la partita 
non ha più avuto storia. Ma 
fino ad allora la Sampdoria 
è stata una squadra ben vi
va e forte, pur con tutte le 
sue deficienze forse ingigan
tite da un cosi grande av
versario. La Sampdoria è in 
salute, è ben salda sulle gam
be e si è visto: tirerà sicu
ramente la testa fuori dalla 
bolgia ». 

«Paron» Rocco fa eco a 
Herrera: «La Sampdoria è 
una società seria ed una 
squadra simpatica che sa an
che giocare al calcio: sono 
sicuro che si salverà. Ha avu
to la sfortuna di trovare un 
Milan troppo in palla sul suo 
cammino verso la salvezza». 

Sull'andamento del campio
nato al capitolo «scudetto» 
Rocco si limita a constatare 
che «questa Lazio comincia 
ad impensierirci ». 

«Sì — conferma Rivera — 
la probabile definitiva deci
sione si dovrebbe avere al
l'Olimpico ». 

Santin, uno dei migliori in 
campo, con Rivera, dopo ave
re sottolineato, come ex mi
lanista, che un Rivera in 
quello stato di grazia non 
l'aveva mai visto, racconta 
il K.O. inflitto all'arbitro: 
«Guardavo Chiarugi ed in
dietreggiavo: ho colpito l'ar
bitro con una testata proprio 
al mento e l'ho mandato a 
terra. Il risultato? — aggiun
ge infine — Francamente mi 
pare un po' pesante, perchè 
i primi due gol li abbiamo 
un po' regalati. Però il Mi
lan è davvero grande!». 

Stefano Porcù 


